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Le mura dell’acropoli di Populonia. Inquadramento cronologico ed 
elementi per una nuova datazione

Franco Cambi, Caterina Xue Hai Chiesa, Enrico Maria Giuffré, Luisa Zito

It was long believed that the so-called “upper” town walls of  Etruscan Populonia (Livorno) dated back to the 
late archaic or early classical period. Excavations carried out by a team of  the University of  Siena directed by 
Franco Cambi and Cynthia Mascione clearly show, instead, that this imposing work was erected between the 
late fourth and third century BC. The period is very complex, both from a historical perspective (it was a time 
of  strong geopolitical contrasts between Etruscan cities and Rome) and from an archaeological one (it is not 
always clear whether some artifacts date from the final Etruscan phase of  the district or from the time right after 
its conquest by the Romans). The main purpose of  this paper is to present substantial stratified evidence. The 
authors have also decided to publish analytically the residual finds – dating from the early Iron Age to the late 
Orientalizing period – from the excavation of  these strata. While providing no clues for the dating of  the wall, 
these artifacts offer a stimulating overview of  the earliest layers of  the acropolis.

Introduzione

L’apparato difensivo di Populonia presenta 
una complessa articolazione, costituita dalla cinta 
dell’acropoli e da un tracciato più ampio, posto 
a protezione di tutta l’area settentrionale del pro-
montorio, compresa tra il golfo di Baratti e Cala 
San Quirico. Le due cinte sono raccordate da un 
terzo elemento difensivo, un muro che si imposta 
lungo lo spartiacque fra il golfo di Baratti e Cala 
San Quirico, definito “bretella” (fig. 1). 

Le mura dell’acropoli (o Mura Alte)1, ogget-
to delle ultime indagini2, presentano tratti più o 

meno estesi e conservati in elevato, che consento-
no di ricostruire un tracciato di circa 2,3-2,4 km 
a delimitazione dell’area sommitale dei poggi del 
Telegrafo e del Castello, considerata tradizional-
mente sede della città alta3.

Il percorso delle mura, sfruttando le caratte-
ristiche orografiche dell’area e seguendo la con-
formazione stessa del ciglio che segna il passag-
gio tra gli scoscesi pendii dei due poggi e le aree 
sommitali4, ha generato un dislivello piuttosto ac-
centuato tra i piani di calpestio esterno ed inter-
no5. Le mura, costruite interamente in macigno6, 
costituiscono, nel sistema topografico della città 

1	 Per la storia della letteratura erudita e delle ricerche 
dei primi decenni del Novecento cfr. Fedeli 1983: 15-
44. Il primo scavo si deve al grande impegno dedicato 
da Antonella Romualdi all’archeologia populoniese, 
con la realizzazione, tra il 1982 e il 1999, di più saggi 
posizionati all’esterno del tratto individuato a lato del-
la via carrabile che collega il golfo e il Castello, corri-
spondente alle nostre USM 97-98 (fig. 1; Grilli, Russo 
2002; Romualdi 2012).

2	 La ricerca è stata condotta all’interno del progetto PRIN 
2008 “Mura di legno, di terra e di pietra”, coordinato da 
Gilda Bartoloni e da Franco Cambi e da Cynthia Mascio-
ne per l’unità di ricerca senese. Oltre a coloro che hanno 
collaborato alla stesura del testo, hanno partecipato at-
tivamente allo svolgimento del progetto: M. Coccoluto, 
C. Isola, E. Vattimo, N. Bisconti, P. Calvo, F. Casta, R. 
Corzani, V. De Caro, A. Giannola, G. Guarino, F. Koll, 
N. Longo, S. Salerno, C. Sanna, P. Stucchi, R. Trivelli. Si 

ringrazia il dott. Andrea Camilli (Soprintendenza Beni 
Archeologici della Toscana) per la consueta e amichevole 
collaborazione.

3	 La cinta include anche aree mai urbanizzate, come quelle 
occupate dalle cave ancora emergenti, o insediate succes-
sivamente (cfr. infra).

4	 Quote comprese tra i 120 m s.l.m. (area settentrionale) e 
i 170 m s.l.m. (area meridionale).

5	 Nell’area interessata dal saggio di scavo (saggio 2000, cfr. 
infra) tale dislivello è di circa 2,80 m, misurabili fra la ri-
sega esterna delle mura e la pavimentazione dell’edificio 
addossato in una fase successiva alla facciata interna.

6	 Roccia arenaria che costituisce la dorsale stessa del pro-
montorio, essa era reperibile in affioramento nell’area 
della sommità dei poggi in più punti, alcuni dei quali in-
teressati proprio da aree di cava: Costantini et alii 1993: 
54-56; Mascione 2009: 16-17; Mascione, Salerno c.s. 
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Fig. 1. Carta Tecnica Regionale 1:10.000 del promontorio di Populonia, con il posizionamento dei tratti delle mura 
documentati nelle campagne di rilievo topografico 2009-2010. In riquadro: l’area della porta nord (a) e il settore sud 
(b), interessato dai saggi di scavo 1000 e 2000 (rilievo: C. Mascione, S. Salerno, E. Vattimo)
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antica, un vero e proprio terrazzamento, che ha 
consentito di contenere nella fascia perimetrale 
il naturale dilavamento del terreno e di acquisire 
spazi urbani maggiormente pianeggianti. 

La dettagliata analisi dei diversi prospetti, con-
dotta da Cynthia Mascione (Mascione, Salerno 
c.s.), mostra la non omogeneità della tecnica edili-
zia, sia per la diversità dimensionale del materiale 
impiegato, sia per la ricorrenza maggiore o mino-
re di blocchi di forma poligonale, e da ultimo per 
l’uso più o meno copioso di zeppe7 (fig. 2).

Ad ogni modo, la scarsa omogeneità riscontrata 
nella tecnica edilizia, comune anche a molte struttu-
re di fortificazione (Fontaine 2008), potrebbe essere 
dovuta o a rifacimenti (Minto 1943: 19) o più sem-
plicemente alle modalità di costruzione dell’opera 
che, pur rispondendo ad un’unità progettuale di 
fondo, doveva essere divisa in più cantieri organiz-

zati in parziale autonomia, ai quali giungevano for-
niture di materiale da costruzione provenienti da 
cave diverse e dislocate nelle vicinanze.

Le dinamiche di cantiere messe in evidenza 
dallo scavo dell’area 2000 (vedi infra) concorrono 
all’ipotesi di un trasporto del materiale edilizio 
dall’interno dell’acropoli, e dunque dall’alto. La 
stratigrafia relativa alla costruzione delle fonda-
zioni è infatti caratterizzata da rampe allestite per 
facilitare lo spostamento dei blocchi dal punto di 
arrivo in cantiere verso il tracciato in costruzione8.

Le cronologie da attribuire ai singoli tracciati 
murari sono ancora oggetto di dibattito. Gli ele-
menti di novità emersi dalle ultime ricerche con-
dotte sulle mura dell’acropoli, pur se in un’area 
limitata, si pongono in sostanziale contraddizione 
con quanto accreditato fino ad ora, particolar-
mente riguardo alla cronologia, assegnata tra-
dizionalmente al periodo tardo-arcaico (Minto 
1943: 20; Romualdi 2012: 127). 

F.C.

Mura di Populonia. Le campagne di scavo 2010-2012

A seguito di una intensa campagna di rilievo e di 
documentazione del tracciato delle mura dell’acro-
poli, nel 2010 si decise di impiantare un saggio (de-
nominato 2000), nel versante meridionale del Pog-
gio del Telegrafo, immediatamente a monte delle 
Mura (USM 39) (fig. 3). Il saggio ha permesso di in-
dagare la stratigrafia archeologica alle spalle delle 
mura, con il duplice scopo di precisare le tecniche 
costruttive e la storia dell’area interna.

Partendo dal banco roccioso, il primo inter-
vento documentato è costituito dalla regolarizza-
zione del pendio del colle attraverso un taglio a 
gradoni, utile per raggiungere il piano di imposta 
della fondazione (fig. 4). Messi in opera e accostati 
sommariamente i blocchi della parte inferiore, si 
provvedeva a riempire il dislivello fino a raggiun-
gere il gradone più alto del taglio. Sul piano appe-
na creato l’attività di cantiere è testimoniata da un 
battuto e da un accumulo di pietrame di scarto.

Le attività stratigrafiche successive, costituite 
da massicci accumuli di terreno in pendenza da 
nord verso sud, evidentemente creati in rapida 
successione, si riferiscono all’allestimento di ram-
pe, attraverso le quali si doveva procedere ad in-
nalzare progressivamente il muro di cinta per altri 
due o tre filari per volta.

Fig. 2. Settore meridionale: vista da ovest della USM 
41 (foto: C. Mascione)

7	 Caratteristiche che hanno portato il Lugli ad inserire le 
mura di Populonia nella I (tratto meridionale in loc. I 
Massi) e II maniera (genericamente mura dell’acropoli) 
dell’opera poligonale (Lugli 1957: 70, 73) e Minto (1943: 
19) a ritenere più recenti i paramenti realizzati con bloc-
chi più piccoli e con una maggiore percentuale di zeppe, 
come il tratto occidentale (fig. 1, USM 69). 8	 Cfr., per l’area laziale, De Rossi 2009.
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Fig. 3. Saggio 2000: planimetria complessiva delle strutture. In grigio scuro è evidenziato il muro di spina, costruito in 
appoggio alla fortificazione (USM 39) per la sistemazione dell’area interna; in grigio chiaro sono indicati gli ambienti 
e la canalizzazione appartenenti ad una fase successiva (rilievo: C. Mascione)

Al termine della costruzione, la sistemazione 
dell’area interna doveva prevedere, inoltre, la rea-
lizzazione di un muro ortogonale alla cinta (USM 
2157), largo 120 cm e realizzato a secco, che de-
finiva una sistemazione a terrazzi digradanti da 
ovest verso est con un salto di quota non inferiore 
ai 70 cm. 

Al di sopra dei livelli di cantiere e di uso delle 
mura lo scavo ha intercettato, nel settore occiden-
tale, parte di un edificio costruito in epoca succes-
siva. Di questo edificio sono stati indagati parzial-
mente due ambienti, che conservavano ancora in 
posto la pavimentazione originaria. L’area orienta-
le si connotava invece come uno spazio aperto ed 
era caratterizzata da una sequenza di unità strati-
grafiche riferibili alle attività di costruzione di una 
canalizzazione (USM 2047, 2048, 2049, 2121), che 
si addossava all’esterno dell’edificio e trovava sboc-
co nel collettore (USM 2124). In via preliminare 
è possibile avanzare una datazione per la costru-
zione dell’edificio e della canalizzazione nell’am-
bito del II secolo a.C. Questo sistema di drenaggio 
delle acque, che doveva servire fondamentalmente 
al quartiere urbano situato sulla sommità del pog-

gio9, segna di fatto la sostanziale defunzionalizza-
zione delle Mura Alte in quanto dispositivo difen-
sivo ed è un ulteriore dato a sostegno di un deciso 
cambiamento di destinazione d’uso di questo am-
pio settore urbano, ascrivibile ad un nuovo assetto 
politico-istituzionale della città.

F.C., E.M.G., C.X.H.C., L.Z.

I materiali provenienti dai livelli di fondazione delle mura

Gli interventi di scavo sulle Mura dell’Acropo-
li di Populonia hanno portato alla luce un totale 
di 516 frammenti di ceramica (445 provenienti 

9	 Il nuovo assetto dell’area sommitale del Poggio del Te-
legrafo, preceduto significativamente anche da attività 
di cavatura del macigno, è stato messo in relazione dagli 
scavatori con la monumentalizzazione dell’area dei tem-
pli posti nella sella tra questo e il Poggio del Castello, con 
cui concorda per orientamenti e cronologia dei materiali: 
si vedano Acconcia et alii 2006: 37-38 (POP periodo IV); 
Acconcia, Nizzo 2009: 63-66, e in particolare per le strut-
ture di PdT il periodo V: 71-77.
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dall’area est e 71 dall’area ovest del saggio), associa-
ti alla stratigrafia delle fondazioni delle Mura stesse.

La presenza prevalente del materiale residuo 
nei livelli di fondazione delle Mura, dovuta ai 
notevoli accumuli di terreno che si andavano ad 
addossare progressivamente alle fondazioni e che 
verosimilmente provenivano dalle stesse operazio-
ni di regolarizzazione del pendio necessarie alla 
messa in opera, appare in definitiva come una 
conferma circa le dinamiche costruttive ipotizzate 
per la loro costruzione (tabella 1).

Delle classi ceramiche individuate, il 51% è co-
stituito da materiale residuale10 databile in un arco 
cronologico compreso tra la fine dell’età del Ferro 
e gli inizi del VI secolo a.C.

Questi materiali sono stati suddivisi in sei dif-
ferenti classi ceramiche: impasto bruno non tor-
nito (19% delle presenze), impasto bruno tornito 

(13%), impasto rosso (5%), impasto grezzo torni-
to (12%) e bucchero (2%), cui si aggiungono altri 
elementi definibili come instrumentum domesticum 
scarsamente inquadrabili dal punto di vista cro-
nologico ma indicativi circa il carattere abitativo 
del deposito originario.

Per ciò che concerne il materiale in fase, le classi 
analizzate sono le seguenti: ceramica comune de-
purata (8% delle presenze), grezza (4%), grezza da 
fuoco (6%), vernice nera (4%) e anfore (5%)11 (fig. 5).

E.M.G.

Impasto bruno non tornito
L’impasto bruno non tornito, genericamente 

ascrivibile alla prima età del Ferro, è caratteriz-
zato da un impasto di colore variabile dal nero al 
bruno-rossiccio; le superfici, spesso abrase, in al-

11	 I frammenti ceramici non identificati corrispondono al 
22%.

10	 Per un approccio metodologico al tema dei “materiali re-
sidui” si veda Guidobaldi, Pavolini, Pergola 1998.

Fig. 4 Saggio 2000: sezione nord-sud Area Est. A) sezione stratigrafica B) sezione interpretativa (rilievo: E.M. 
Giuffré)



Franco Cambi, Caterina Xue Hai Chiesa, Enrico Maria Giuffré, Luisa Zito56

Tabella 1. Saggio 2000: quantità dei materiali provenienti dai livelli di fondazione 
delle mura suddivisi per area, attività e US
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cuni casi conservano tracce dell’originaria stecca-
tura e lucidatura.

Forme e motivi decorativi sono quelli tipici del 
repertorio della facies villanoviana medio-tirrenica. 

Tra le forme aperte si distinguono scodelle a 
profilo rientrante con ansa a maniglia sopraeleva-
ta con decorazione a falso tortiglione (fig. 6.1)12. 
Sempre sulle scodelle rientrati sono presenti mo-
tivi a decorazione plastica con piccola bugna ver-
ticale sull’orlo (fig. 6.2)13 e motivi incisi a triangoli 

entro metope definite da motivi a falsa cordicella 
ripetuti anche all’interno dell’orlo (fig. 6.4)14 oppu-
re con linee incise orizzontali collegate da segmen-
ti a falsa cordicella (fig. 6.3)15, che nel complesso si 
datano ad un momento iniziale e pieno del primo 
Ferro.

12	 Confronti da: Populonia, acropoli (Acconcia et alii 2006: 
26, fig. 9.10 - età del Ferro); Volterra, acropoli (Bonamici 
2003: 188, nrr. 16-17, figg. 4.16-17 - prima età del Fer-
ro); Vulci (Pacciarelli 2001: 155, fig. 93.a7, PF1-PF2A; 
158, fig. 96.b1, PF1-PF2A); Tarquinia, Pian della Regi-
na (Mandolesi 1999: 80, fig. 34B2 - prima età del Ferro); 
Tarquinia, Pian di Civita (Bonghi Jovino, Chiaromonte 
Treré 1997: Materiali II, tav. 30A, 316/1 - Tarquinia fase 
1B; cfr. per anse da tombe 40 e 182 Selciatello Sopra).

13	 Confronti da: Tarquinia, Pian di Civita (Bonghi Jovino, 

Chiaromonte Treré 1997: Materiali II, tav. 22, 124/15 
e 221/1 - Tarquinia fase IIB; Materiali II, tav. 28, 225/3 
da strati dell’OA maturo ma con confronti da tombe 23 
e 29 Selciatello Sopra di fase IIA); Tarquinia, Pian della 
Regina (Mandolesi 1999: 83, fig. 34a.1 - primo Ferro, fase 
iniziale).

14	 Confronti da: Tarquinia, Pian di Civita (Bonghi Jovino, 
Chiaromonte Treré 1997: Materiali II, tav. 27C, 317/2 - 
Bronzo finale/primo Ferro); Tarquinia, Pian della Regina 
(Mandolesi 1999: 54, fig. 18.4 - primo Ferro, fase iniziale; 
79, fig. 32.3 - primo Ferro, fase iniziale).

15	 Confronti da: Tarquinia, Pian di Civita (Bonghi Jovino, 
Chiaromonte Treré 1997: Materiali II, tav. 24, 15/1/136 
- Tarquinia fase 1B); Tarquinia, Cretoncini (Mandolesi 
1999: 117, fig. 54.6 - primo Ferro, fase iniziale).

Fig. 5. Saggio 2000: nel grafico sono riportate le percentuali del materiale ceramico studiato inerente le attività 
di costruzione delle mura. Il 51% è costituito da materiale residuale databile in un arco cronologico compreso tra 
la fine dell’età del Ferro e metà del VI sec. a.C., suddiviso in: ceramica ad impasto bruno non tornito (19% delle 
presenze), impasto bruno tornito (14%), impasto rosso (4%), impasto grezzo tornito (12%), bucchero (2%). Il 27% 
è costituito da materiale in fase con la costruzione delle mura ed è stato possibile riconoscere le seguenti classi: co-
mune depurata (8% delle presenze), grezza (4%), grezza da fuoco (6%), vernice nera (4%) e anfore (5%). Il restante 
22% consiste in frammenti ceramici non identificabili



Franco Cambi, Caterina Xue Hai Chiesa, Enrico Maria Giuffré, Luisa Zito58

Fig. 6. Saggio 2000: impasto bruno non tornito (1. US 2035; 2. US 2202; 3. US 2168; 4. US 2214; 5. US 2229; 6. 
US 2256; 7. US 2188; 8. US 2168; 9. US 2186; 10. US 2162; 11. US 2012; 12. US 2256; 13. US 2182; 14. US 2234;  
15. US 2199; 16. US 2168; 17. US 2232; 18. US 2234; 19. US 2181; 20. US 2199) (disegni: E.M. Giuffré)
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Si annoverano inoltre le tazze, distinguibili sulla 
base del profilo più o meno articolato della vasca 
nei due gruppi a spalla ricurva oppure a carena 
vera e propria. Alla prima appartiene una tazza 
di impasto molto depurato di colore chiaro, con 
superficie lucidata in antico e con decorazione a 
falsa cordicella con motivi a zig-zag sulla massima 
espansione (fig. 6.5). Sia il profilo che la decora-
zione rimandano ad esemplari databili tra un mo-
mento terminale del Bronzo finale e un momento 
iniziale della prima età del Ferro16. Allo stesso arco 
cronologico appartiene anche il tipo con vasca ca-
renata e con superficie steccata e lucidata realizza-
ta in un impasto di colore bruno (fig. 6.6)17. 

Passando alle forme chiuse, si distinguono orli 
e pareti di biconici con decorazioni incise a petti-
ne, a falsa cordicella e a cuppelle nei motivi tipici 
dello stile villanoviano (figg. 6.7-13), che riman-
dano genericamente ad un datazione nell’ambito 
del primo Ferro. In particolare, sulla base dell’orlo 
e del collo, si suddividono in orli appena assotti-
gliati e collo troncoconico a profilo quasi rettilineo 
(fig. 6.7), con confronti tra il Bronzo finale e una 
fase piena del primo Ferro18, e in orli arrotondati 
e collo troncoconico a profilo appena concavo (fig. 
6.8), con confronti tra una fase piena e avanzata 
dell’età del Ferro19.

Sempre tra le forme chiuse è attestata anche 
una serie di vasi, olle, realizzata ancora a mano 
con un impasto più grossolano di colore marrone-
rossastro e ricco di inclusi che, oltre a presentare 
una superficie piuttosto grezza, mostrano spesso 
tracce evidenti di esposizione diretta al fuoco. Si 
riconoscono olle a profilo rientrante con orlo sem-
plice (fig. 6.14)20, oppure con orlo sagomato (fig. 
6.15)21; tra queste olle a profilo rientrante è pre-
sente anche un esemplare con decorazione plasti-
ca a cordone con impressioni a stecca a formare 
un disegno, ora perduto, (fig. 6.16) i cui confronti 
più vicini per forma e motivo sono con materiale 
di Bronzo finale22. Compaiono poi olle a collo da 
cilindrico (fig. 6.18)23 a svasato più o meno svilup-
pato (figg. 6.19-21)24 e con pareti spesso decorate a 
cordone digitato (fig. 6.17).

Quest’ultimo gruppo di materiali presenta un 
ampio arco cronologico, che va dal Bronzo finale 
a tutta la prima età del Ferro, e appare una con-
ferma ancora una volta circa il carattere abitativo 
del deposito originario25.

E.M.G.

16	 Confronti da: Gran Carro di Bolsena (Tamburini 1995: 
fig. 78, B4e); Vulci (Pacciarelli 2001: 148, fig. 88.4 - BF?-
PF2A); Tarquinia, Pian della Regina e Pian di Civita 
(Mandolesi 1999: 73, fig. 29B1, 33, fig. 7B.6; Bonghi Jovi-
no, Chiaromonte Treré 1997: Materiali II, tav. 33, 267/2 
- Tarquinia fase IIA).

17	 Confronti da: Pisa, Fossa 5 (Zanini 1997: 149, fig. 88.50 
- livelli protovillanoviani); Luni sul Mignone (Wieselgren 
1969: 84, fig. 22, nr. 154); Tarquinia, Pian di Civita (Bon-
ghi Jovino, Chiaromonte Treré 1997: Materiali II, tav. 33, 
92/4); Cures Sabini, Struttura L (Guidi et alii 1996: 168, fig. 
13.1 - terzo quarto dell’VIII secolo a.C.).

18	 Confronti da: Le Ripaie (PI), tomba G (Zanini 1997: 184, 
C - I fase uso necropoli IX secolo a.C.); Bologna Fiera 
tombe 554 e 580 (Malnati, Cornelio, Mengoli 2010: 409 
- tomba 554 con corredo femminile tipico Villanoviano I; 
415 - tomba 580 con fibula ad arco elicoidale tipica del 
Villanoviano I); Bologna Benacci-Caprara tombe 16, 24 
e 27 (Tovoli 1989: 333, tav. 16.3 - tomba 16 con rasoio 
lunato tipo Grotta Gramiccia var. A - Fase I; 340, tav. 
23, 1.1 - tomba 24 con armilla di verga a capi sovrap-
posti - Fase I; 342, tav. 25, 1.1 - tomba 27 con fibula ad 
arco rivestito con perle blu con occhi - Fase II); Sorgenti 
della Nova (Negroni Catacchio 1998: 94, fig. 3B.2 - BF3); 
Tarquinia (Bonghi Jovino, Chiaromonte Treré 1997: Ma-
teriali II, tav. 6A, 270/1 - Tarquinia fase IB); Veio La Fata 
tomba 10 (Bartoloni, Delpino 1979: tav. 8.1). 

19	 Confronti da: Bologna Fiera tomba 525 (Malnati, Cor-
nelio, Mengoli 2010: 405, tomba 525 - Villanoviano III, 
seconda metà/fine VIII a.C.); Bologna Benacci-Caprara 
tombe 47 e 60 (Tovoli 1989: 382, tav. 65, 1.1 - tomba 47 
con due fibula a sanguisuga ribassate - Fase III; 410, tav. 
93, 1.1 - tomba 60 con fibula a sanguisuga e fibula a lo-

sanga con tre figurette ornitomorfe - Fase III); Gran Car-
ro di Bolsena (Schiappelli 2008: 220, fig. 141, 1702 tipo 
1 - periodo antico del primo Ferro); Tarquinia, Pian di 
Civita (Bonghi Jovino, Chiaromonte Treré 1997: Mate-
riali II, tav. 5B, 164/2 - da livelli Orientalizzante Antico).

20	 Confronti da: Vulci (Pacciarelli 2001: 157, fig. 95.10 - 
PF1/PF2A); Tarquinia, Pian di Civita (Bonghi Jovino, 
Chiaromonte Treré 1997: Materiali II, tav. 21B, 277/4 
- Tarquinia IB - IIA).

21	 Confronto da: Vulci (Pacciarelli 2001: 156, fig. 94.2 - 
PF1/PF2A).

22	 Confronti da: Scarceta, Grosseto (Poggiani Keller 2001: 
511, fig. 4.15 - dai livelli fondazione e pavimentali casa 
laboratorio 137 - BF iniziale); Pisa, Fossa 5 (Ciampoltrini, 
Andreotti 1993: 509, fig. 4.11 per motivo decorativo e 
512, fig. 6. 22 per la forma).

23	 Confronti da: Vulci (Pacciarelli 2001: 157, fig. 95.8 - PF1/
PF2A); Cures Sabini (Guidi et alii 1996: 183, fig. 22.19).

24	 Nr. 19 confronti da: Romita di Asciano(PI), livelli 6-5 (Za-
nini 1997: 40, fig.14.34 - con materiale misto dal Bronzo 
Recente al Bronzo finale); Radda in Chianti (SI) - Poggio 
La Croce (Cresci, Viviani, Zannoni 1998: 146, fig. 3.1 - 
Bronzo Finale); Civita di Arlena (Schiappelli 2008: 234, 
fig. 154.22 - materiali attribuiti al primo Ferro). Nr. 20 
confronti da: Sovana, area Pyrgos (Pellegrini, Arcangeli, 
Rafanelli 2008: 648, fig. 4.1 - Bronzo finale); Vulci (Paccia-
relli 2001: 158, fig. 96.4 - PF1-PF2A); Tarquinia, Pian di 
Civita (Bonghi Jovino, Chiaromonte Treré 1997: Materia-
li II, tav. 6B, 255/10; Mandolesi 1999: 37, fig. 9B, 1 - pri-
mo Ferro); Tarquinia, raccolte di superficie di Monterozzi, 
loc. Infernaccio (Mandolesi 1999: 171, fig. 74.5 - materia-
le fase iniziale e recente età del Ferro). Nr. 21 confronti da: 
Vulci (Pacciarelli 2001: 156, fig. 94.4 - PF1-PF2A); Orte 
(Schiappelli 2008: 179, fig. 107.4 - epoca protostorica); 
Tarquinia, Pian di Civita (Bonghi Jovino, Chiaromonte 
Treré 1997: Materiali II, tav. 4, 232/8 - Bronzo finale).

25	 Il materiale è accostabile per fattura e cronologia al 
“gruppo di olle in impasto rossiccio” diffuse per tutto il li-
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Impasto bruno tornito
L’impasto bruno tornito, di epoca orienta-

lizzante, presenta una pasta generalmente più 
depurata, con pareti più sottili e superfici per lo 
più lucidate. Il repertorio morfologico è costitui-
to esclusivamente da forme cosiddette da mensa 
come scodelle e tazze.

Per le prime si presenta una scodella con orlo 
arrotondato e decorazione a solcatura concen-
trica subito sotto l’orlo (fig. 7.A1) il cui confronto 
più prossimo è con una coppetta orientalizzante 
rinvenuta negli scavi dell’acropoli di Populonia 
(Acconcia et alii 2006: 29, fig. 11.6); il motivo a 
solcatura concentrica sotto l’orlo è presente anche 
su una scodella carenata o a profilo rientrante (fig. 
7.A2) databile all’Orientalizzante Medio26, men-
tre la stessa forma è attestata anche nella versione 
non decorata (fig. 7.A3), con orlo obliquo27.

Tra le tazze, invece, il pezzo più indicativo è 
costituito da un frammento di tazza carenata con 
vasca poco profonda, orlo sottile e labbro estro-
flesso rettilineo, realizzata al tornio in un impasto 
depurato di colore beige-grigiastro (fig. 7.A4) il cui 
confronto più significativo è con una delle tazze/
kyathoi rinvenute nel deposito votivo, datato al pri-
mo quarto del VII secolo a.C., trovato negli scavi 
sull’acropoli di Populonia (Acconcia, Bartoloni 
2007: 22, fig. 8.4).

La qualità elevata degli impasti bruni orienta-
lizzanti, provenienti in generale dalla sommità di 
Poggio del Telegrafo, è riscontrabile inoltre su altri 
frammenti relativi ad anse di tazze come quella bi-
fora insellata, realizzata in un impasto nero lucido 
depurato (fig. 7.A5), che trova un perfetto riscon-
tro in un esemplare relativo ad un piccolo kyathos 
in “impasto buccheroide” rinvenuto a Tarquinia, 
Pian di Civita, e datato all’Orientalizzante Antico 
maturo (Bonghi Jovino, Chiaromonte Treré 1997: 
Materiali II, tav. 35, 176/2/9 - inizi VII a.C.).

Ad analoga datazione rimanda anche il fram-
mento di ansa a nastro decorato a falsa cordicella 
all’attacco della parete con motivo a fascia com-
posto da due file orizzontali campite obliquamen-
te (fig. 7.A6)28.

Relativo invece ad una forma chiusa è il fram-
mento di parete con decorazione a falsa cordicella 
con motivo a tratti obliqui alternati (fig. 7.A7)29.

E.M.G.

Impasto rosso
L’impasto rosso è scarsamente attestato nel 

gruppi di materiali in questione, esso è caratteriz-
zato da impasti di colore arancio-rosso con inclusi 
di medie e piccole dimensioni non troppo numero-
si. Le superfici appaiono lisciate e conservano solo 
raramente le tracce dell’originaria ingobbiatura30.

Tra i pochi frammenti presenti si propongono 
in questa sede un’ansa a maniglia orizzontale a se-
zione circolare (fig. 7.B1) (Ciacci 2004: 171, tav. 
37 esemplificativa) e un frammento di un’olla, con 
labbro svasato, orlo appiattito e sagomato e collo 
concavo (fig. 7.B2). Un datazione di questo pezzo 
alla metà del VII a.C. sembra la più probabile, 
sulla base anche della analogia morfologica e di 
fabbrica con un frammento proveniente dall’acro-
poli di Populonia e rinvenuto in strati del periodo 
IIc1 corrispondenti appunto a questa datazione31.

E.M.G.

torale tirrenico da Populonia al Circeo e ricollegate in più 
casi, ma non in forma esclusiva, a siti industriali costieri 
per la lavorazione del sale: cfr. Pacciarelli 2001: 170-176 
con bibliografia precedente.

26	 Confronto da: Monteriggioni-Campassini (Ciacci 2004: 
147, fig. 27.4 - nell’area all’esterno della cisterna); Bolo-
gna, abitato etrusco (Taglioni 1999: 213, tav. XLII, 5 - 
materiale sporadico). 

27	 Confronto da: Monteriggioni-Campassini (Ciacci 2004: 
147, fig. 27.1 - Orientalizzante Antico). 

28	 Confronto da: Tarquinia, Pian di Civita (Bonghi Jovino, 

Chiaromonte Treré 1997: Materiali II, tav. 35, 301/5/ 
- Orientalizzante Antico maturo). Stesso motivo compa-
re anche su alcuni frammenti dall’acropoli di Populonia 
(Acconcia et alii 2006: 29, fig. 11.3-4 - prima metà VII 
a.C.) e a Roselle, Domus dei Mosaici, sull’ansa a nastro di 
un kantharos datato alla metà del VII secolo a.C. (Miche-
lucci 1985: 125, tav. 1).

29	 Confronti da: Populonia, acropoli (Acconcia et alii 2006: 
27, fig. 10.8-9 - Orientalizzante); Roselle, dal livello III 
del pozzo E della Casa C (Donati 1994: tav. XVIII, 52 - 
VII secolo a.C.).

30	 L’atipicità degli esemplari populoniesi riconducibili mor-
fologicamente a questa classe ceramica, tipica dell’Etru-
ria meridionale, è stata messa in relazione da alcuni studi 
con influenze provenienti dall’area vulcente o volterrana: 
cfr. Acconcia et alii 2006: 47 con bibliografia precedente.

31	 Biancifiori 2010: 71, fig. 9.2. Sempre dall’acropoli di Po-
pulonia, ma rinvenuti in forma residuale da attività di 
IV-III secolo a.C., provengono altri due esemplari avvici-
nabili comunque al nostro: Acconcia et alii 2006: 32, fig. 
14.8-9. I confronti più puntuali per l’esemplare in que-
stione rimangono tuttavia quelli con due pezzi provenien-
ti da Cures Sabini: rispettivamente dalla struttura M, area 
A2, datata tra fine VIII e prima metà del VII secolo a.C. 
e dalla struttura B, area A il cui uso si prolunga fino agli 
inizi del VI a.C. (Guidi et alii 1996: 182, fig. 22.3; Belar-
delli, Guidi 2006: 92, tav. 3, fig. 11). Ad analoga cronolo-
gia, e comunque non oltre l’ultimo quarto del VII secolo 
a.C., rimanda anche il possibile parallelo con il tipo 101 
rinvenuto nel foro romano (Carafa 1995: 51, nr. 101 “in 
impasto con argilla rossastra”; si veda anche: 99, nr. 216 
“in impasto rosso” entro metà VI a.C.).
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Fig. 7. Saggio 2000: A) impasto bruno tornito (1. US 2236; 2. US 2198; 3. US 2168; 4. US 2024; 5. US 2073; 6. US 
2085; 7. US 2229); B) impasto rosso (1. US 2272; 2. US 2238); C) impasto grezzo (1. US 2133; 2. US 2115; 3. US 
2117; 4. US 2215; 5. US 2137) (disegni: E.M. Giuffré)
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Impasto grezzo tornito-Coarse Ware
Per l’impasto grezzo l’unica classe morfologica 

riconosciuta è quella delle olle. Esso è caratterizza-
to da impasto poroso lavorato al tornio, di colore 
variabile tra il grigio e il bruno-rossiccio con nume-
rosi inclusi di dimensioni anche piuttosto grandi. 
Le superfici, frequentemente abrase, appaiono in 
alcuni casi lisciate e presentano non di rado, soprat-
tutto per le forme più piccole, tracce di esposizione 
prolungata al fuoco. Data la frammentarietà dei 
materiali in studio, non si è potuto fare riferimento 
per la classificazione al profilo generale del vaso ma 
esclusivamente alla forma degli orli sommariamen-
te distinguibili in non ingrossati e ingrossati.

Per i primi si presenta un frammento di olla ad 
orlo svasato e appena assottigliato (fig. 7.C1) data-
bile entro la metà del VII secolo a.C.

Compare poi nel gruppo un’olla ad orlo non in-
grossato, arrotondato con labbro svasato curvilineo 
(fig. 7.C2) che trova confronti nelle attività relative 
alla struttura in mattoni crudi dell’Orientalizzante 
Antico rinvenuta sull’acropoli di Populonia32.

Tra le olle ad orlo ingrossato si presenta invece 
un frammento con labbro svasato curvilineo (fig. 
7.C3) avvicinabile ad esemplari già noti sull’acro-
poli di Populonia, datati nel complesso tra VII e 
VI secolo a.C.33.

Per le grandi olle si restituiscono due frammenti 
relativi il primo ad una con orlo appena ingrossa-
to e labbro svasato curvilineo (fig. 7.C4)34, databile 
genericamente al VII secolo a.C., e il secondo con 
orlo decisamente ingrossato e labbro svasato retti-
lineo (fig. 7.C5)35, con una datazione più bassa, che 
può scendere alla prima metà del VI secolo a.C.

Sulla base dei confronti proposti ambedue i 
gruppi, ad orlo non ingrossato e ad orlo ingros-
sato, appaiono nel complesso inquadrabili tra la 
fine dell’VIII e il VI secolo a.C., pur collocandosi 
la comparsa dei primi in un momento tendenzial-
mente più antico.

E.M.G.

Bucchero
I pochi frammenti di bucchero raccolti presen-

tano pareti sottili di colore nero con superfici spes-
so opache che hanno perso l’originaria lucidatura.

Tra le poche forme riconosciute compare un 
frammento di kantharos con decorazione a doppia 
linea concentrica incisa sotto l’orlo, cui seguono 
serie di ventaglietti puntinati semiaperti distesi 
orizzontalmente da sinistra a destra e inquadrati 
in basso da un’ulteriore linea concentrica incisa 
(fig. 8.A1).

Il pezzo trova puntuale confronto, tanto da far 
pensare ad una vera e propria importazione, in un 
esemplare, anch’esso di ridotte dimensioni, prove-
niente da Tarquinia, Pian di Civita36 e accostabile 
al tipo Rasmussen 3f  (Rasmussen 1979: 106, tav. 
32), datato all’ultimo quarto del VII secolo a.C.

Ad una datazione più ampia tra la seconda metà 
del VII e gli inizi del VI secolo a.C. rimanda invece 
il frammento di scodella carenata con labbro lieve-
mente rientrante ed orlo non distinto (fig. 8.A2) che 
trova numerosi esempi sia negli scavi dell’acropoli 
di Populonia (Acconcia et alii 2006: 31, fig. 13.2, 4; 
Milletti et alii 2010: 22, fig. 7.10, att. 142 e 103 - per. 
II) sia nelle tombe del distretto populoniese37.

Tra gli elementi pertinenti a possibili forme 
chiuse si menziona il frammento di ansa a baston-
cello impostata verticalmente con attacco a nastro 

288, figg. 507-508, tipo Kb 8); Cures Sabini, area A3 (Guidi 
et alii 1996: 191, nr. 3, fig. 30, secondo quarto del VI a.C.).

36	 Bonghi Jovino, Chiaromonte Treré 1997: Materiali II, 
tav. 96, 372/4. Ad analoga datazione rimanda anche il 
confronto, con motivo inciso appena più semplificato, 
proveniente sempre da Tarquinia, e in particolare dalla 
tomba 6118 della necropoli di Monterozzi, Bonghi Jovi-
no, Chiaromonte Treré 1986: 289, fig. 296, nr. 739.

37	 Poggio Porcareccia, tomba dei Flabelli: Bruni 1987: 256, 
fig. 60. Necropoli del Casone: Bocci Pacini 1981: 145, tav. 
XXXI.b. Necropoli S. Cerbone - Casone, tomba I: Girol-
dini 2007: 284-285, fig. 4.10-11. Poggio Granate, tomba 
dei vasi fittili: De Tommaso 2003: 51. Altri esempi da: 
San Vincenzo, Podere San Dazio, tomba I (Romualdi, 
Settesoldi, Pacciani 1994-1995: 280-281, fig. 7.1 - terzo 
quarto del VII secolo a.C.); Roselle, Domus dei Mosaici 
(Michelucci 1985: 106-107, tav. II, 100 - prima metà VI 
a.C.); Volterra, Piazza dei Priori (Cateni, Maggiani 1997: 
83, fig. 17.d); Volterra, acropoli (Bonamici 2003: 203, fig. 
5.15 - seconda metà VII/inizi VI secolo a.C.)

32	 Acconcia et alii 2006: 33, fig. 15.1. Altri confronti da: Tar-
quinia, Pian di Civita (Bonghi Jovino, Chiaromonte Tre-
ré 1997: Materiali I, 62, tav. 23, nr. 2, tipo 12a - Orien-
talizzante Antico e Medio); Roma (Carafa 1995: 171, nr. 
443 - VII-VI a.C.). 

33	 Acconcia et alii 2006: 33, fig. 15.3; Milletti et alii 2010: 22, 
fig. 7.13; si veda anche un confronto da Monteriggioni-
Campassini, fosse antistanti la Capanna B (Ciacci 2004: 
71, tav. 11, 3 - Orientalizzante Antico).

34	 Confronti da: Populonia, acropoli (Acconcia et alii 2006: 
32, fig. 14.18); Monteriggioni-Campassini, fosse antistan-
ti la Capanna B (Ciacci 2004: 71, tav. 11, 5 - Orientaliz-
zante Antico e inizi Medio); Roma (Carafa 1985: 139, nr. 
332 - VII/VI a.C.).

35	 Confronti da: Populonia, acropoli (Acconcia et alii 2006: 
33, fig. 15.4); Poggio Civitate di Murlo (Bouloumie Mari-
que 1978: 94, tav. XVIII, nr. 365, forma M1 - età arcai-
ca); Roselle - Collina Nord pozzetto I (Donati 1984-1985: 
74, nr. 12b, fig. 5 - riempimento si data tra fine VII e 
prima metà del VI secolo a.C.); Lago dell’Accesa (Cam-
poreale 1985: 143, nr. 96 - contesto datato al VI a.C.); 
Marsiliana d’Albegna - UT 265 (Zifferero et alii 2009: 
127, fig. 10.17 - fine VII prima metà VI a.C.); scarico 
arcaico della Vigna Parrocchiale di Caere (Rendeli 1993: 
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sulla spalla e decorata con quattro linee arcuate a 
falsa cordicella (fig. 8.A3)38.

E.M.G.

Instrumentum domesticum
L’instrumentum domesticum è rappresentato da un 

numero non elevato di frammenti riconoscibili. 
Tra le forme funzionali alla cottura si presentano 
quattro frammenti di fornelli fittili: il primo è una 
parete decorata da cordone plastico con motivo 
a tacche oblique (fig. 8.B1), il secondo è un fram-
mento pertinente ai bracci rialzati del diaframma 
(fig. 8.B2), il terzo è un frammento del bordo con 
decorazione digitale impressa (fig. 8.B3), mentre 
l’ultimo è relativo alla base del sostegno a corpo 
troncoconico con decorazione a cordone liscio 
sottile (fig. 8.B4). Tutti i frammenti sono accosta-
bili in linea di massima ai fornelli del tipo Delpino 
1B/Sheffer 1D (Delpino 1969: 317-320, fig. 2.6B; 
Scheffer 1981: 35-36, fig. 9) caratterizzati da corpo 
troncoconico a profilo leggermente convesso con 
diaframma rialzato da quattro o cinque bracci. Il 
tipo diffuso nell’Etruria meridionale dal Bronzo 
finale al VII secolo a.C. è noto a Populonia da 
altri rinvenimenti sull’acropoli raccolti purtroppo 
in livelli poco significativi dal punto di vista cro-
nologico (Acconcia, Botarelli 2004: 19, fig. 5.11; 
Acconcia et alii 2006: 35, fig. 16.10-12).

Funzionali alla filatura sono invece una fuse-
ruola biconica (fig. 8.B5) e due rocchetti frammen-
tari in impasto di cui uno, con testa arrotondata 
ed ingrossata, presenta una decorazione a croce 
multipla impressa (fig. 8.B6) che trova puntuale ri-
scontro su un frammento in impasto raccolto nel 
livello III del pozzo E della Casa C di Roselle da-
tato al VII secolo a.C.39.

E.M.G.

Forma di fusione
Tra i manufatti raccolti è presente anche un 

frammento di una forma di fusione monoval-
ve per anelli in bronzo realizzata su un pezzo di 
calcare alberese (fig. 8.C1). Il manufatto presenta 

l’impronta in negativo degli oggetti su entrambe 
le facce: in particolare su una si riconoscono due 
anellini a sezione semicircolare collegati da ca-
naletti per permettere la colata del metallo e la 
fuoriuscita dei gas. Il diametro ridotto degli og-
getti che si andavano a creare esclude che si possa 
trattare di anelli digitali, ma fa piuttosto pensare 
ad elementi di catenelle o altro. Dal Poggio del Te-
legrafo sono noti solo altri due oggetti simili: una 
forma di fusione per spilloni o borchie raccolta 
lungo le pendici del poggio a poca distanza dal se-
polcreto villanoviano (Fedeli 1983: 177; De Tom-
maso 2003: 37), ed un’altra, inedita, dalle pendici 
nord-orientali della terrazza superiore. Entrambi 
i pezzi non hanno una cronologia puntuale, ben-
ché per il primo sia stata proposta una datazione 
all’VIII secolo a.C. sulla base della vicinanza con 
le tombe a camera, e in quest’ottica nemmeno il 
pezzo in esame offre spunti significativi40.

E.M.G.

Vernice nera
Tra il materiale relativo alla messa in opera 

delle Mura (27%), la vernice nera rappresenta 
l’indicatore diagnostico più significativo per la da-
tazione delle stratigrafie inerenti la loro costruzio-
ne. La produzione più recente riscontrata è quella 
dell’Atelier des petites estampilles, che copre un arco 
cronologico compreso tra il 310 e il 265 a.C., con 
un periodo di elevata incidenza intorno al 285 a.C. 
Questa produzione, di indubbia importanza dal 
punto di vista mercantile e culturale, è da legare, 
in genere, agli effetti della politica espansionistica 
romana nel Lazio, nell’Etruria e nel Mediterraneo 
occidentale durante il primo ellenismo. I materiali 
possono essere, in gran parte, riferiti all’orizzon-
te delle produzioni cd. “etrusco-laziali” tipiche di 
questo periodo. Tuttavia deve riconoscersi una 
molteplicità di centri di produzione con repertori 
simili, oltre che un prolungamento della produzio-
ne per tutto il III secolo, con una plausibile evolu-
zione per fasi (cfr. da ultimo, Stanco 2005).

Dal punto di vista tipologico appaiono prepon-
deranti le coppe con orlo rientrante di forma Mo-
rel 2783 e 2784 (fig. 9.1, 3), ampiamente attestate a 
Populonia41 e prodotte agli inizi del III secolo a.C; 

38	 Si vedano oinochoai da Tarquinia, tumulo di Poggio Galli-
naro (Bonghi Jovino, Chiaromonte Treré 1986: 211-212, 
nrr. 577-579 - secondo quarto del VII secolo a.C.); moti-
vo decorativo a Roselle, pozzo E, Casa C, livello III (Do-
nati 1994: 21, tav. XVII, 58 - VII secolo a.C.).

39	 Donati 1994: tav. XV, fig. 47; cfr. tipo XII del Gregori 
(Gregori 1991: 73-79, figg. 38-40 - seconda metà del VII 
secolo a.C.). Rocchetti con decorazione impressa sono 
già noti da Populonia (Acconcia et alii 2006: 36, fig. 17.7).

40	 Confronti puntuali riferibili ancora al Bronzo finale 
provengono dall’abitato di Frattesina (L’antico Polesine 
1986: 141, tav. 13, 119) e da Morgantina, nrr. 29 e 31 
(Leighton 1993: tav. 134, nr. 493 e in particolare tav. 
157, nrr. 667-668).

41	 Acropoli, spiaggia di Baratti, San Cerbone e necropoli 
delle Grotte e trova confronti con alcuni esemplari con-
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Fig. 8. Saggio 2000: A) bucchero (1. US 2174; 2. US 2064; 3. US 2092); B) instrumentum domesticum (1. US 2238; 2. 
US 2229; 3. US 2186; 4. US 2202; 5. US 2232; 6. US 2095); C) forma di fusione (US 2168) (disegni: E.M. Giuffré)
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Fig. 9. Saggio 2000: 1-8 vernice nera (1. US 2234; 2. US 2265; 3. US 2234; 4. US 2269; 5. US 2265; 6. US 2199;  
7. US 2264; 8. US 2256); 9-10 anfore (9. US 2256; 10. US 2178); 11-13 ceramica grezza (11. US 2247; 12. US 2256; 
13. US 2220); 14 depurata (US 2269); 15 coppetta miniaturistica (US 2268) (disegni: C.X.H. Chiesa e L. Zito)
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i bolli presenti rientrano pienamente nel reperto-
rio tipico di questa produzione, con motivi a roset-
ta (fig. 9.1-2), a palmetta (Squarzanti 1994-1995: 
384, nr. 4) (fig. 9.3) e a foglia di edera (Romualdi 
1992: 125, nr. 38) (fig. 9.4). La coppa Morel 2783 
solitamente reca sul fondo impressa una rosetta 
a sei petali separati da puntini in rilievo, isolata 
e circondata da striatura a rotella; anche questa 
tipologia risulta essere una forma ampiamente at-
testata a Populonia (San Cerbone, necropoli del-
le Grotte, acropoli, spiaggia di Baratti), a Roma, 
all’Isola d’Elba, in Corsica e a Castiglioncello42.

Altre due coppe possono essere datate agli ini-
zi del III secolo a.C.: il tipo Morel 2981a (fig. 9.2), 
che presenta un unico stampiglio centrale circo-
lare con rosetta a bottone centrale e a sette petali 
a punta43, e il tipo Morel 2621(fig. 9.5); quest’ulti-
mo è stato comunemente attribuito ad un’officina 
molto vicina a quella dell’Atelier, definita Gruppo 
96, localizzabile anch’essa nel Lazio e nell’Etru-
ria meridionale e ampiamente attestata a Populo-
nia in associazione alle coppe di tipo Morel 2783 
(Romualdi 1992).

A questa produzione si associano frammenti 
databili tra la fine del IV e gli inizi del III sec. 
a.C.: un piattello tipo Genucilia (fig. 9.6), che pre-
senta una decorazione riconducibile alla produ-
zione ceretana e al tipo 3 della classificazione di 
Del Chiaro (Del Chiaro 1957: 260), ovvero una 
decorazione a stella a quattro punte e chevrons nei 
riquadri44; uno skyphos di piccole dimensioni con 
decorazioni sovradipinte puntiformi ed a onde 
correnti divise in riquadri incisi45 (fig. 9.7) e il fon-
do di una oinochoe del tipo Morel 5722 a1 (fig. 9.8) 
databile al 310 ± 30 a.C. Quest’ultima forma è 
diffusa in Etruria centrale e meridionale, nel La-
zio settentrionale e in area falisca e la sua produ-
zione è da localizzare in più centri diffusi in area 
etrusco-laziale; esemplari simili sono attestati sul-

la spiaggia di Baratti e a Castiglioncello (Morel 
1981: tav. 185; Cibecchini 1999: 112, fig. 72).

L.Z.

Anfore	
Per quanto concerne le anfore, sono stati rin-

venuti vari frammenti di contenitori greco-italici 
riconducibili al tipo MGS IV (fig. 9.9-10), data-
bile, secondo la tipologia di Vandermersch (Van-
dermersch 1994: 76), tra la fine del IV e gli inizi 
III secolo a.C. Questo tipo, già ampiamente at-
testato sull’acropoli (Costantini 2004: 165-166), 
trova confronti con alcuni esemplari del relitto di 
Montecristo-Cala del Diavolo (Corsi 1998: 137-
143, figg. cat. 1-2; Olcese 2010: 254-255), datato 
agli inizi del III secolo a.C.

C.X.H.C.

Ceramica comune
Le forme individuabili di ceramica da men-

sa e da dispensa sono state divise in due macro-
classi sulla base della depurazione dell’impasto; la 
ceramica grezza è stata distinta in relazione alle 
funzioni (preparazione dei cibi o fuoco) su base 
autoptica. Il repertorio morfologico di queste clas-
si è prodotto e usato in un arco cronologico gene-
ralmente compreso tra IV e II secolo a.C.

All’interno della ceramica grezza, appaiono 
di un certo interesse: un frammento di olla con 
labbro estroflesso a spigolo vivo ed orlo distinto 
ingrossato, come quelli di Pyrgi (Olcese 2003: 118; 
Acconcia et alii 2006: 62, fig. 20.14) (fig. 9.11); un 
orlo di olla a larga imboccatura appartenente al 
Gruppo 3.c del repertorio dell’acropoli (Copedè 
2006: 130, fig. 12.C) (fig. 9.12); un frammento di 
coperchio con orlo lievemente ingrossato, interna-
mente a vasca troncoconica compressa (fig. 9.13). 
Quest’ultimo, già riscontrato negli scavi di Poggio 
del Telegrafo (Acconcia et alii 2006: 66, 68, fig. 
23.6), risulta presente in strati di età medio-repub-
blicana (periodo 3, Acconcia et alii 2006: 28, 37).

Inoltre è stato possibile individuare un coper-
chio in ceramica depurata (fig. 9.14), del quale 
si hanno vari confronti con materiali analoghi 
dell’acropoli (Curti, Tami 1994-1995: 436 CP2, 
fig. 33; Biancifiori et alii 2010: 45, fig.13.4). 

Degna di nota appare la presenza di due fram-
menti di una coppetta miniaturistica con corpo 
troncoconico (fig. 9.15), corrispondente al tipo 4 
dell’acropoli46, proveniente dalle stratigrafie della 

servati al Museo Nazionale Romano. Morel 1969: 72, 
figg. 5, 9; 1981: tav. 14; Bernardini 1986: 37-41, tav. III, 
nr. 58; Romualdi 1992: 123, fig. 37.

42	 Elba preromana 1979: 17; Morel 1981: tav. 73; Bernardini 
1986; Romualdi 1992: 122, fig. 37.3; Squarzanti 1994-
1995: 351.

43	 Presente nel contesto urbano populoniese (Squarzanti 
1994-1995: 362; Acconcia et alii 2006: 60, fig. 19.12).

44	 Questa tipologia di piattello trova confronti a Tarqui-
nia, Volterra, Aleria, acropoli di Populonia e spiaggia di 
Baratti, Isola d’Elba (Monte Castello) e a Cerveteri. Del 
Chiaro 1957: 283; Jehasse 1973: 176; Pianu 1980: 133-
141, tavv. XCVIII-CV; Bosio, Pugnetti 1986: 87; Pellegri-
neschi 2003: 268; Carraro 2006: 57.

45	 Non è stato possibile individuare il confronto puntuale, 
ma si rimanda comunque a Romualdi 1992: 83. 46	 Mileti 2003: 61-64, fig. 6; un confronto puntuale si ri-
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prima attività di cantiere (Mascione, Salerno c.s.). 
Questo particolare reperto in associazione con al-
tro materiale miniaturistico viene spesso trovato 
in attività relative a fondazioni di muri o in livelli 
di preparazioni pavimentali, lasciando ipotizzare 
una qualche forma di rito propiziatorio connesso 
ad attività edilizie (Capuis 1993: 251).

C.X.H.C., L.Z.

Conclusioni

Sulla base delle considerazioni sin qui svolte in 
relazione ai reperti presenti negli strati di fonda-
zione, appare ormai inequivocabile una attribu-
zione al primo quarto del III secolo a.C. della fase 
costruttiva delle Mura Alte di Populonia, almeno 
per il settore considerato.

L’esiguità dei saggi di scavo obbliga a conside-
rare con cautela i dati al momento disponibili, in 
attesa di poter comprendere meglio l’estensione 
e l’articolazione delle fasi edilizie. Vale la pena, 
tuttavia, di ricordare come l’ambito cronologico 
e la composizione dei reperti analizzati trovino 
significativo riscontro nelle stratigrafie dei conte-
sti già indagati sulla terrazza superiore del Poggio 
del Telegrafo. L’importanza strategica del luogo 
era evidentemente elevata non solo nelle fasi più 
antiche della città, ma anche nei primi decenni 
della romanizzazione (Bartoloni 2004: 246-247; 
Acconcia, Nizzo 2009: 61; Biancifiori et alii 2010: 
27 con bibliografia precedente). Il promontorio, 
infatti, oltre ad essere facilmente difendibile per le 
sue stesse caratteristiche orografiche, consentiva 
allo stesso tempo il controllo da un lato dei col-
legamenti con l’isola d’Elba e della linea di costa 
ad essa prospiciente, dall’altro dell’ampia laguna 
costiera localizzata nell’area dell’odierno golfo di 
Baratti (Acconcia et alii 2006: 19).

Il carattere preminente di questo abitato, fin 
dalle sue fasi più antiche, trova conferma sia nel-
la dislocazione sulle sue pendici settentrionali dei 
due piccoli sepolcreti eponimi a carattere genti-
lizio (Fedeli 2000: 37-46, con bibliografia prece-
dente), con tombe a camera nelle quali coesistono 
i rituali dell’inumazione e dell’incinerazione47, sia 
nelle analoghe sepolture rinvenute esattamente sul 

versante opposto in località Buca delle Fate48 così 
come, soprattutto per la successiva fase Orien-
talizzante, nel ben noto rinvenimento di tazze/
kyathoi ritualmente deposte in seguito alla ristrut-
turazione della capanna rettangolare più antica 
rinvenuta sul margine sud-orientale della terrazza 
superiore del poggio (Acconcia, Bartoloni 2007).

La presenza di questo ricco deposito, datato al 
primo quarto del VII secolo a.C., appare senza 
dubbio come una prova incontrovertibile circa la 
presenza in questi luoghi di personalità autorevo-
li all’interno della comunità populoniese, proba-
bilmente detentori di un qualche status di rango 
e certamente coinvolte nell’avvio del processo 
di trasformazione urbana del centro (Acconcia, 
Bartoloni 2007).

Fin dalla fine dell’età del Ferro questo proces-
so avrebbe trovato pieno compimento anche nella 
prima possibile definizione di un limite pomeriale 
dell’abitato, come sembrerebbe testimoniato dal 
ripostiglio, databile alla seconda metà dell’VIII 
secolo a.C., rinvenuto a Falda della Guardiola49 e 
dall’abbandono delle aree sepolcrali più prossime 
all’insediamento posto sull’acropoli, significativa-
mente ricollegate quest’ultime ad un diritto di se-
poltura privilegiata riservato ai fondatori o ai capi 
delle curiae populoniesi (Zifferero 2006: 402-403).

Inoltre, la posizione del ripostiglio appare in 
asse con quel “corridoio”, compreso tra Pode-
re San Cerbone e Cala San Quirico, segnato da 
aree sacre e da rideposizioni all’interno dei tumuli 
orientalizzanti50. Questo “corridoio”, che sembra 
definire lo spazio urbano rispetto all’area periur-
bana della città a partire già da una fase piena 
dell’orientalizzante, rimase evidente per tutto il 
periodo arcaico e fino alla costruzione del circuito 
delle Mura Basse della città51.

scontra con una coppetta proveniente dagli scavi della 
Fortezza di Castiglione di San Martino (Isola d’Elba): cfr. 
Elba preromana 1979.

47	 Bartoloni 2009: 49, da riferire probabilmente a differen-
ziazione di ruoli legate all’età dei defunti.

48	 Si tratta di un’incinerazione e di una possibile tomba a 
camera (tomba 4): Bartoloni 2005: 66; Zifferero 2006: 
402, con bibliografia precedente. A ciò si aggiungano i 
ritrovamenti sporadici dalla Punta delle Pianacce in Bo-
tarelli, Dallai 2003: 247; Bartoloni 2005: 21; Zifferero 
2006: 408.

49	 Venuto per caso alla luce nel 1926 durante lo scavo delle 
Mura Basse (Minto 1926: 372-375), si veda per una de-
scrizione del rinvenimento e per la bibliografia di riferi-
mento Peroni 1996: 422 con datazione generica al 1Fe2; 
Bartoloni 2002: 188, con datazione a «metà VIII a.C.»; 
Zifferero 2006: 399-400.

50	 Zifferero 2006: 403-410. In quest’ottica è significativo 
come l’area inclusa nell’abitato venga a corrispondere 
a circa 180ha, invece dei 22ha che comprendono solo i 
poggi del Castello e del Telegrafo, con una estensione as-
sai più vicina ai grandi pianori dell’Etruria meridionale 
(Veio, Tarquinia, Vulci) e a quelli più articolati dell’Etru-
ria interna (Chiusi): cfr. Bartoloni 2004: 247.

51	 Zifferero 2006: 411-422 con bibliografia precedente. 
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Le ricerche effettuate sulla sommità del Pog-
gio del Telegrafo hanno dimostrato per altro 
verso come la frequentazione di quest’area riveli 
una sostanziale interruzione tra la metà del VI e 
la fine del IV-inizi del III secolo a.C. documenta-
ta dallo iato nelle sequenze stratigrafiche e con-
fermata dalla sostanziale assenza di attestazioni  
ceramiche52.

Tale assenza di stratigrafie e materiali, eviden-
te anche nel nostro caso53, è stata spiegata ipotiz-
zando una destinazione istituzionale dell’acropoli 
nel periodo arcaico che ne avrebbe limitato la sua 
occupazione residenziale, comportando allo stes-
so tempo una contrazione dell’insediamento in 
questo settore54 e spostando progressivamente la 
pressione demografica e manifatturiera del centro 
sull’area periurbana (Cambi 2009: 223-224 con 
bibliografia precedente).

Se questa ipotesi dovesse cogliere nel vero, 
non apparirebbe fuor di logica l’idea di fortificare, 
nell’ambito di un più ampio progetto edilizio55, il 

cuore politico-istituzionale della città solo nel mo-
mento in cui essa doveva essere messa in pericolo 
agli inizi del III secolo a.C. in modo serio e dura-
turo dalla progressiva conquista romana.

I dati presentati in questa sede, radicalmente 
divergenti rispetto a quanto, tradizionalmente, 
emerge dalla letteratura archeologica su Popu-
lonia e, in particolare, su Poggio del Telegrafo, 
appaiono, tuttavia, allineati con i risultati della ri-
cerca archeologica recente. Il quadro cronologico 
proposto è perfettamente coerente con quanto è 
emerso, in questi ultimi anni, dalle fondamentali 
ricerche condotte sul Poggio del Telegrafo da V. 
Acconcia, G. Bartoloni e M. Milletti. Ora, se il 
saggio condotto presso le mura è stato necessaria-
mente limitato dal punto di vista spaziale, le ben 
più ampie open areas denominate “POP” (versante 
nord del Poggio) e “PdT” (versante sud, a poche 
decine di metri dal saggio delle mura: cfr. supra 
nota 51) confermano, con dovizia di documenta-
zione, la scansione sin qui proposta, ivi compresa 
la cospicua rioccupazione dell’altura dopo l’ap-
prezzabile vuoto fra metà VI e fine IV, in anni 
difficili da comprendere. Questa rioccupazione 
può essere inquadrata in un periodo, della durata 
di trenta anni circa, corrispondente con la sem-
pre più profonda penetrazione romana in Etruria 
settentrionale. 

Peraltro, al momento siamo in grado di dire 
che le mura e i soprastanti quartieri appartengo-
no al medesimo periodo cronologico (al massi-
mo: fine IV-primo trentennio del III secolo a.C.), 
non che sono esattamente contemporanei né che 
rientrino in un’unica progettazione urbanistica 
unitaria. Volendo integrare la documentazione 
archeologica sin qui descritta con specifici fatti 
storici, dobbiamo confrontarci, inevitabilmente, 
con soverchie difficoltà, la prima delle quali si 
identifica nel non sapere quando Populonia entrò 
esattamente nell’orbita romana. Riassumendo gli 
eventi succedutisi nel periodo di costruzione del-
le mura, possiamo addivenire alle seguenti, assai 
provvisorie, conclusioni. Il 311 a.C. è, nei rapporti 
fra Roma e l’Etruria, un anno di grande svolta, 
almeno stando alla narrazione trasmessa dai li-
bri IX e X di Livio, una guida accettabile per gli 
eventi dell’epoca, se criticamente letta56. Due fat-
ti emergono: il ruolo ancora molto importante di 
alcune gentes nel condizionamento dell’azione po-

Sarà solo con l’avvio della produzione del ferro su vasta 
scala di età tardo/classica-ellenistica che questo limite re-
ligioso e civico verrà obliterato caoticamente dai possenti 
accumuli di scorie prodotte dalla lavorazione del minera-
le cfr. Cambi 2009: 223-224.

52	 Le ricerche sul Poggio del Telegrafo sono state condotte 
a più riprese prima tra il 1999 e il 2002 dall’Università di 
Siena, attraverso sistematiche campagne di ricognizione 
e di prospezione e con due piccoli saggi di scavo (Apro-
sio 2002; Cerri 2002; Acconcia, Botarelli 2004) e poi con 
gli scavi in estensione condotti dall’Università di Roma 
“La Sapienza” tra il 2003 e il 2008 sulle propaggini nord-
orientali (Saggio POP: Milletti et alii 2010 con bibliogra-
fia precedente) e sud-orientali (Saggio PdT: Biancifiori et 
alii 2010 con bibliografia precedente) della terrazza supe-
riore del poggio.

53	 I pochi reperti provenienti dai livelli precedenti la costru-
zione delle mura, due piccoli frammenti in bucchero nero 
e due pareti in impasto grezzo tornito, non sembrano al 
momento ricollegarsi ad alcuna struttura o stratigrafia si-
gnificativa, sebbene vada considerata l’esiguità dell’area 
oggetto di indagine.

54	 Acconcia et alii 2006: 36-37; Acconcia, Nizzo 2009: 61-
62; Biancifiori 2010: 28. Si vedano in quest’ottica anche 
gli scavi Podere Vecchio San Cerbone e gli scavi Romual-
di con tracce invece dell’abitato arcaico sul vicino Poggio 
del Castello in Bartoloni 2005: 75.

55	 Il progetto di costruzione delle mura per questo settore 
dell’abitato sembra riguardare, alla luce della nuova cro-
nologia proposta, anche la terrazza sommitale del pog-
gio, già oggetto di scavo da parte dell’Università di Roma 
“La Sapienza” dove sono stati portati alla luce i resti di 
due edifici, datati appunto agli inizi del III secolo a.C, di 
dimensioni apparentemente notevoli ma dalla funzione 
ancora incerta. Rispettivamente: Saggio POP, periodo 
III, Acconcia et alii 2006: 28-37; Saggio PdT, periodo 
IVc, Acconcia, Nizzo 2009: 66-71). In quest’ottica vale 
la pena ricordare come siano note da ricerche alcune ter-
recotte ed ex-voto attribuiti ad edifici sacri precedenti la 
risistemazione dell’area sacra di metà II secolo a.C. Ziffe-
rero 2006; Acconcia, Nizzo 2009: 61-62 con bibliografia 

precedente, cui si aggiunge il recente rinvenimento dal 
Saggio 2000 di una coppetta miniaturistica (cfr. supra).

56	 Per un esame più dettagliato dei passi liviani, si rinvia a 
Cambi, Di Paola c.s.a; Cambi, Di Paola c.s.b.
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Tabella 2. Gli eventi principali in Etruria degli anni 311-283 a.C.

litica e militare (Fabii nel sud dell’Etruria; Aemilii, 
Cornelii, Valerii e altri nel nord); l’attenzione sempre 
più marcata dei Romani verso i territori del nord 
dell’Etruria negli anni che vanno dal 311 al 283-
282 a.C. Negli ultimi dieci anni del IV secolo si 
assiste all’intensificarsi dell’azione romana lungo 
la direttrice tiberina: Perugia, Cortona, Arezzo. 
Una ulteriore svolta si ha nel 301, a seguito della 
defezione di Arezzo. Il Senato può, adesso, conso-
lidata la situazione geo-politica nelle aree interne, 
mutare la strategia militare. La pressione, esercita-
ta finora in direzione nord lungo il Tevere, viene 
ora esercitata in direzione interno-costa. Nei tre 
anni (301-299) in cui, come Livio scrive, le potenti 

casate dei Valerii, dei Fabii e degli Aemilii, sono ege-
moni, l’Etruria torna al centro delle operazioni. 

La conquista di Populonia va presumibilmente 
collegata alla vittoria del 298 a.C. su Volterra. Il 
ragionamento merita, tuttavia, di essere approfon-
dito, pur nei limiti che le fonti impongono. L’asse 
costituito dalle valli del Tevere e del Clanis doveva 
essere considerato abbastanza sicuro dai Romani, 
che lo avevano sperimentato nelle azioni svoltesi 
nel corso dei cento anni precedenti: la conquista 
degli agri veiente e capenate, la colonizzazione di 
Sutri e di Nepi, il foedus con i Falisci, le campagne a 
ripetizione svolte a partire dal 311 a.C. La presa di 
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Volterra, città dell’interno ma dotata di un certo 
sviluppo marittimo, innescava dinamiche espan-
sionistiche che finivano per coinvolgere l’area co-
stiera e i limitrofi territori di Pisa e di Populonia, 
che con Volterra condivisero analoghi destini nel 
corso del III secolo, come anche l’archeologia con-
ferma (soprattutto dal punto di vista della circola-
zione delle merci). Tornando allo scarno racconto 
annalistico, va rilevato che L. Cornelio Scipione 
(Barbato), dopo avere sconfitto gli Etruschi a Vol-
terra, sarebbe passato in Faliscum agrum e vi avreb-
be lasciato un praesidium. Prendendo il passo alla 
lettera, si dovrebbe immaginare che, nella circo-
stanza, Lucio Cornelio Scipione, sconfitti gli Etru-
schi a Volterra, sia tornato sui suoi passi ripren-
dendo la usuale direttrice tiberina verso Roma 
e, strada facendo, abbia lasciato, per suoi motivi, 
una piccola guarnigione nel territorio falisco. Una 
lettura alternativa, ardita e dimostrabile soltanto 
attraverso una stretta comparazione fra codici e 
lezioni tradite, prevede che il lemma Faliscus (ager) 
chiami in causa, piuttosto, l’area di Falesia, il luogo 
altrimenti citato da Rutilio Namaziano (de reditu, I, 
371-380). Questa interpretazione, basata su una 
congettura di A. Maggiani (Maggiani 1999: 11-
16; 2008: 364) potrebbe, tuttavia, avere una qual-
che concretezza. è possibile che, rielaborando le 
sue fonti e trovandosi in una sorta di incertezza 
etimologica fra il più noto etnico Faliscus e il più 
generico e semisconosciuto toponimo Falesia, Livio 
abbia cercato di risolvere le sue perplessità facen-
do prevalere il più consueto e familiare attributo 
etnico. Quantunque indimostrabile, questa con-
gettura aprirebbe la strada a nuove prospettive. 
Si potrebbe, infatti, immaginare, per l’esercito di 
Lucio Cornelio Scipione Barbato, un movimen-
to diretto verso le coste volterrana e populoniese 
e la costituzione del modicum praesidium nei pressi 
di Falesia. La stessa violenta azione della vastatio 
ferro ignique assumerebbe un più coerente signifi-
cato, ovvero il completamento di un’operazione 
strategica nell’Etruria settentrionale costiera. Per 
contro, la stessa azione non appare altrettanto co-
erente se ambientata in un contesto, quello falisco, 
contro il quale Roma si sarebbe rivolta soltanto 
cinque anni dopo, nel 293 a.C., e in forme certa-
mente meno aggressive (foedus). 

Lo spostamento repentino dall’interno verso la 
costa si rivela strategicamente efficace anche nella 
replica di quattro anni dopo. Anche nel caso della 
vittoriosa azione di L. Postumio Megello contro 
Roselle la direttrice strategica romana è significa-
tivamente interna. All’azione condotta sull’asse 
tiberino e alla sanguinosa vastatio di Volsinii, segue 
l’azione verso la costa. Dal 293/2, ultimo anno 

narrato da Livio, si passa al 282 a.C., anno in cui 
è in carica, come console, Q. Emilio Papo (Mana-
corda 2005: 156-158; 2006: 305). Dopo che, nel 
corso dell’anno precedente, Publio Cornelio Do-
labella sconfisse Galli ed Etruschi al lago Vadimo-
ne, a Emilio Papo è attribuita la prosecuzione del-
la guerra nell’Etruria costiera (Polyb. 2.20; Dion. 
Hal. 19.13.1) fino ad uno scontro violento con i 
Galli Boi, allora alleati degli Etruschi, avvenuto 
apud oppidum coloniam (vel Vetuloniam: Frontino, Stra-
tagemata I, 2, 7). La lectio “Vetulonia” resta ancora 
la più probabile, in virtù della qualifica dell’abi-
tato come oppidum invece che come civica (Cambi 
2002; 2004: 77). 

è in questo quadro storico che dobbiamo 
collocare, con tutta evidenza, i fatti archeologici 
dell’acropoli di Populonia, mura comprese. Se poi 
le mura di Populonia siano attribuibili ad un estre-
mo e tardivo tentativo etrusco di militarizzazione 
della costa oppure ad una embrionale forma di 
territorializzazione delle aree di recente conquista 
da parte dei Romani, è, al momento, difficile dire. 
Non è possibile, allo stato attuale, approdare ad 
una attribuzione etnico-politica delle mura di Po-
pulonia. Forse non sapremo mai se la costruzione 
delle mura e dei nuovi quartieri sull’acropoli siano 
da attribuire agli Etruschi in un ultimo, disperato, 
tentativo di difesa oppure all’intento dei Romani 
di sfruttare da subito le opportunità che la asty di 
Populonia offriva come centro di un dispositivo 
difensivo strategico che coinvolgeva, oltre alla ter-
raferma, anche le isole dell’Arcipelago (Cambi, Di 
Paola c.s.a; Cambi, Di Paola c.s.b).

A questo punto, in ogni caso, la conquista 
dell’Etruria settentrionale costiera può dirsi con-
clusa e Roma si rivolge verso le città dell’Etruria 
meridionale.

F.C.
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